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7. Dio, con somma benignità, dispose che quanto egli aveva rivelato per la salvezza di tutte le genti, 

rimanesse per sempre integro e venisse trasmesso a tutte le generazioni. Perciò Cristo Signore, nel 

quale trova compimento tutta intera la Rivelazione di Dio altissimo, ordinò agli apostoli che 

l'Evangelo, prima promesso per mezzo dei profeti e da lui adempiuto e promulgato di persona 

venisse da loro predicato a tutti come la fonte di ogni verità salutare e di ogni regola morale, 

comunicando così ad essi i doni divini. Ciò venne fedelmente eseguito, tanto dagli apostoli, i quali 

nella predicazione orale, con gli esempi e le istituzioni trasmisero sia ciò che avevano ricevuto dalla 

bocca del Cristo vivendo con lui e guardandolo agire, sia ciò che avevano imparato dai 

suggerimenti dello Spirito Santo, quanto da quegli apostoli e da uomini a loro cerchia, i quali, per 

ispirazione dello Spirito Santo, misero per scritto il messaggio della salvezza. 

Gli apostoli poi, affinché l'Evangelo si conservasse sempre integro e vivo nella Chiesa, lasciarono 

come loro successori i vescovi, ad essi « affidando il loro proprio posto di maestri » . Questa sacra 

Tradizione e la Scrittura sacra dell'uno e dell'altro Testamento sono dunque come uno specchio nel 

quale la Chiesa pellegrina in terra contempla Dio, dal quale tutto riceve, finché giunga a vederlo 

faccia a faccia, com'egli è (cfr. 1 Gv 3,2). 

 

8. Pertanto la predicazione apostolica, che è espressa in modo speciale nei libri ispirati, doveva 

esser conservata con una successione ininterrotta fino alla fine dei tempi. Gli apostoli perciò, 

trasmettendo ciò che essi stessi avevano ricevuto, ammoniscono i fedeli ad attenersi alle tradizioni 

che avevano appreso sia a voce che per iscritto (cfr. 2 Ts 2,15), e di combattere per quella fede che 

era stata ad essi trasmessa una volta per sempre. Ciò che fu trasmesso dagli apostoli, poi, 

comprende tutto quanto contribuisce alla condotta santa del popolo di Dio e all'incremento della 

fede; così la Chiesa nella sua dottrina, nella sua vita e nel suo culto, perpetua e trasmette a tutte le 

generazioni tutto ciò che essa è, tutto ciò che essa crede. 

Questa Tradizione di origine apostolica progredisce nella Chiesa con l'assistenza dello Spirito 

Santo: cresce infatti la comprensione, tanto delle cose quanto delle parole trasmesse, sia con la 

contemplazione e lo studio dei credenti che le meditano in cuor loro (cfr. Lc 2,19 e 51), sia con la 

intelligenza data da una più profonda esperienza delle cose spirituali, sia per la predicazione di 

coloro i quali con la successione episcopale hanno ricevuto un carisma sicuro di verità. Così la 

Chiesa nel corso dei secoli tende incessantemente alla pienezza della verità divina, finché in essa 

vengano a compimento le parole di Dio. 

Le asserzioni dei santi Padri attestano la vivificante presenza di questa Tradizione, le cui ricchezze 

sono trasfuse nella pratica e nella vita della Chiesa che crede e che prega. È questa Tradizione che 

fa conoscere alla Chiesa l'intero canone dei libri sacri e nella Chiesa fa più profondamente 

comprendere e rende ininterrottamente operanti le stesse sacre Scritture. Così Dio, il quale ha 

parlato in passato non cessa di parlare con la sposa del suo Figlio diletto, e lo Spirito Santo, per 

mezzo del quale la viva voce dell'Evangelo risuona nella Chiesa e per mezzo di questa nel mondo, 

introduce i credenti alla verità intera e in essi fa risiedere la parola di Cristo in tutta la sua ricchezza 

(cfr. Col 3,16). 



BENEDETTO XVI 

UDIENZA GENERALE (28 marzo 2007) 

 

La Chiesa del II secolo era minacciata dalla cosiddetta gnosi, una dottrina la quale affermava che la fede 

insegnata nella Chiesa sarebbe solo un simbolismo per i semplici, che non sono in grado di capire cose 

difficili; invece, gli iniziati, gli intellettuali – gnostici, si chiamavano – avrebbero capito quanto sta dietro 

questi simboli, e così avrebbero formato un cristianesimo elitario, intellettualista. Ovviamente questo 

cristianesimo intellettualista si frammentava sempre più in diverse correnti con pensieri spesso strani e 

stravaganti, ma attraenti per molti… 

Radicandosi saldamente nella dottrina biblica della creazione, Ireneo confuta il dualismo e il pessimismo 

gnostico che svalutavano le realtà corporee. Egli rivendicava decisamente l’originaria santità della materia, 

del corpo, della carne, non meno che dello spirito. Ma la sua opera va ben oltre la confutazione dell’eresia: si 

può dire infatti che egli si presenta come il primo grande teologo della Chiesa, che ha creato la teologia 

sistematica; egli stesso parla del sistema della teologia, cioè dell’interna coerenza di tutta la fede. Al centro 

della sua dottrina sta la questione della «Regola della fede» e della sua trasmissione. Per Ireneo la «Regola 

della fede» coincide in pratica con il Credo degli Apostoli, e ci dà la chiave per interpretare il Vangelo. Il 

Simbolo apostolico, che è una sorta di sintesi del Vangelo, ci aiuta a capire che cosa vuol dire, come 

dobbiamo leggere il Vangelo stesso. 

Di fatto il Vangelo predicato da Ireneo è quello che egli ha ricevuto da Policarpo, Vescovo di Smirne, e il 

Vangelo di Policarpo risale all’apostolo Giovanni, di cui Policarpo era discepolo. E così il vero 

insegnamento non è quello inventato dagli intellettuali al di là della fede semplice della Chiesa. Il vero 

Evangelo è quello impartito dai Vescovi, che lo hanno ricevuto in una catena ininterrotta dagli Apostoli. 

Questi non hanno insegnato altro che questa fede semplice, che è anche la vera profondità della rivelazione 

di Dio. Così – ci dice Ireneo – non c’è una dottrina segreta dietro il comune Credo della Chiesa. Non esiste 

un cristianesimo superiore per intellettuali. La fede pubblicamente confessata dalla Chiesa è la fede comune 

di tutti. Solo questa fede è apostolica, viene dagli Apostoli, cioè da Gesù e da Dio. Aderendo a questa fede 

trasmessa pubblicamente dagli Apostoli ai loro successori, i cristiani devono osservare quanto i Vescovi 

dicono, devono considerare specialmente l’insegnamento della Chiesa di Roma, preminente e antichissima. 

Questa Chiesa, a causa della sua antichità, ha la maggiore apostolicità, infatti trae origine dalle colonne del 

Collegio apostolico, Pietro e Paolo. Con la Chiesa di Roma devono accordarsi tutte le Chiese, riconoscendo 

in essa la misura della vera tradizione apostolica, dell’unica fede comune della Chiesa. Con tali argomenti, 

qui molto brevemente riassunti, Ireneo confuta dalle fondamenta le pretese di questi gnostici, di questi 

intellettuali: anzitutto essi non posseggono una verità che sarebbe superiore a quella della fede comune, 

perché quanto essi dicono non è di origine apostolica, è inventato da loro; in secondo luogo, la verità e la 

salvezza non sono privilegio e monopolio di pochi, ma tutti le possono raggiungere attraverso la 

predicazione dei successori degli Apostoli, e soprattutto del Vescovo di Roma. In particolare – sempre 

polemizzando con il carattere «segreto» della tradizione gnostica e notandone gli esiti molteplici e fra loro 

contraddittori – Ireneo si preoccupa di illustrare il genuino concetto di Tradizione apostolica, che possiamo 

riassumere in tre punti. 

a) La Tradizione apostolica è «pubblica», non privata o segreta. Per Ireneo non c’è alcun dubbio che il 

contenuto della fede trasmessa dalla Chiesa è quello ricevuto dagli Apostoli e da Gesù, dal Figlio di 

Dio. Non esiste altro insegnamento che questo. Pertanto chi vuole conoscere la vera dottrina basta che 

conosca «la Tradizione che viene dagli Apostoli e la fede annunciata agli uomini»: Tradizione e fede che 

«sono giunte fino a noi attraverso la successione dei Vescovi» (Contro le eresie 3,3,3-4). Così successione 

dei Vescovi – principio personale – e Tradizione apostolica – principio dottrinale – coincidono. 

b) La Tradizione apostolica è «unica» … 

c) Infine, la Tradizione apostolica è … «pneumatica», cioè guidata dallo Spirito Santo (in greco «spirito» si 

dice pneuma). Non si tratta infatti di una trasmissione affidata all’abilità di uomini più o meno dotti, ma allo 

Spirito di Dio, che garantisce la fedeltà della trasmissione della fede. E’ questa la «vita» della Chiesa, ciò che 

rende la Chiesa sempre fresca e giovane, cioè feconda di molteplici carismi. Chiesa e Spirito per Ireneo sono 

inseparabili: «Questa fede», leggiamo ancora nel terzo libro Contro le eresie, «l’abbiamo ricevuta dalla 

Chiesa e la custodiamo: la fede, per opera dello Spirito di Dio, come un deposito prezioso custodito in un 

vaso di valore ringiovanisce sempre e fa ringiovanire anche il vaso che la contiene ... Dove è la Chiesa, lì è 

lo Spirito di Dio; e dove è lo Spirito di Dio, lì è la Chiesa e ogni grazia» (3,24,1). 


